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◆Seggi aperti per tutta la giornata di ieri
per le elezioni che decideranno il futuro
del presidente dopo lo scandalo Lewinsky

◆ I sondaggi incerti fino all’ultimo momento
Una pesante sconfitta dei democratici
potrebbe portare all’impeachment

◆Gingrich prevede un guadagno di 30 seggi
alla Camera e di due al Senato
ma questo non basterebbe ai repubblicani

IN
PRIMO
PIANO

Il Sexgate non porta l’America alle urne
L’astensione supera il 50%. Clinton ottimista: non vincerà la destra estremista
DALLA PRIMA
Nemmeno le indiscrezioni del
pomeriggio sugli exit-poll pi-
rata, quelle che vengono dif-
fuse clandestinamente a seggi
ancora aperti, chiariscono
niente: dicono che democrati-
ci e repubblicani, a livello na-
zionale, hanno più o meno lo
stesso numero di voti, e che ci
sono una quarantina di colle-
gi della Camera e una mezza
dozzina di collegi del Senato
dove i due candidati sono alla
pari e quindi gli exit-poll sono
impotenti. Bisogna aspettare
stamattina per sapere.

Si è votato in tutti e cin-
quanta gli Stati americani per
eleggere la nuova Camera.
Poi si è votato in 34 Stati per
eleggere un terzo del Senato
(cioè 34 senatori su 100). E in
altri 36 Stati si è votato per
eleggere il governatore, il vi-
ce-governatore, e i parlamen-
ti dello Stato. A tutto ciò si
aggiungono alcune migliaia
di elezioni locali, per il sinda-
co (tra gli altri quello di Wa-
shington), i consigli comuna-
li, i giudici, gli sceriffi, i diri-
genti scolastici, e un numero
cospicuo di referendum.
Quelle di ieri si chiamano le
elezioni di «mid-term», cioè
di mezzo termine: si svolgo-
no a metà di un mandato
presidenziale. In America la
Camera resta in carica solo
due anni. I senatori invece
hanno un mandato di sei an-
ni, ma le elezioni avvengono
un po’ per volta: ogni due an-
ni si elegge un terzo del Sena-
to.

Ieri i capi dei due partiti in
lotta si sono dichiarati fidu-
ciosi. Newt Gingrich, il padre
della nuova destra america-
na, quello che la sta guidan-
do su una linea molto radica-
le, ha giurato che il suo parti-
to vincerà le elezioni. Ha pre-
visto un guadagno fino a 30
seggi alla Camera e da 2 a 6
seggi al Senato.

I democratici però sono ot-
timisti. Sono convinti che i
repubblicani falliranno l’o-
biettivo e sperano che una
battuta d’arresto possa costa-
re la leadership a Gingrich e
alla sua linea estremista e ra-
dicale, e quindi permettere la
riapertura di un colloquio tra
i due partiti. I democratici so-
no ottimisti nonostante tutto
congiuri contro di loro: la tra-
dizione e i conti. La tradizio-
ne prevede una perdita di
molti seggi, nelle elezioni di
mid-term, per il partito del
Presidente. I conti sono ma-
gri: dicono che i repubblicani

in questa campagna elettora-
le hanno potuto spendere tre
volte più soldi dei democrati-
ci.

C’è un terzo elemento che
congiura contro i democrati-
ci, ed è l’astensione. La storia
insegna che quando l’asten-
sione è più alta i repubblicani
vanno meglio. Questo perché
è l’elettorato di sinistra quel-
lo che più facilmente è scon-
tento del proprio partito e de-
cide di non andare a votare.
Quest’anno tutte le previsio-
ni, e anche i primi dati di ieri
mattina a urne aperte, deli-
neano un record di astensio-
ne. Sicuramente ha votato
meno della metà degli aventi
diritti, non si esclude che ci si
possa avvicinare al limite di
un votante su tre aventi dirit-
to. Il che delineerebbe una
sorta di «società dei due ter-
zi» rovesciata, cioè una socie-
tà dove paradossalmente la
«minoranza» esclusa è due
volte più grande della «mag-
gioranza» integrata. È un pro-
blema molto grave, del quale
in questi giorni si sono occu-
pati i giornali americani.
Giungendo a lanciare un al-
larme sulla salute della stessa
democrazia. Cioè della sua

struttura, dei
suoi principi
e delle sue fi-
nalità.

Bill Clin-
ton nelle ul-
time ore del-
la campagna
elettorale ha
parlato a una
televisione a
una radio dei
neri. Ha det-
to di essere

fiducioso e preoccupato. Se
vincono questi repubblicani -
ha spiegato - vince la destra
peggiore, più estremista. «Esi-
stono tanti repubblicani che
sono persone per bene, e one-
stamente non sono d’accordo
con noi - ha detto il presiden-
te -. Però la guida del partito è
stata presa dagli oltranzisti,
da gente che vuole il potere
per il potere, non perché ha
un disegno. In queste condi-
zioni è impossibile una ricon-
ciliazione nazionale, una col-
laborazione».

Clinton poi si è scagliato
contro Starr - il giudice che
ha chiesto la sua incrimina-
zione - rovesciando il caso Le-
winsky: « Starr ha speso 40
milioni di dollari e quattro
anni di tempo per dimostrare
che io e Hillary avevamo truf-
fato col Whitewater. Non ha
trovato niente di illegale,

neanche un dollaro fuori po-
sto».

Ieri il «New York Times», in
un editoriale, ha raccontato
una storia incredibile, da in-
cubo, a proposito di Starr. C’è
una signora cinquantenne
che si chiama Julie Steele e
che è l’unica testimone che
potrebbe dare valore a nuove
accuse di molestia sessuale
contro Clinton (nei confronti
della sua amica Katheleen
Willey, caso tirato fuori in
febbraio dal Newsweek). Julie
Steele però si è rifiutata di te-
stimoniare contro il Presiden-
te. Questo ha fatto infuriare
Kenneth Starr. Da sei mesi la
vita di Julie è diventata un in-
ferno. È stata minacciata da
agenti dell’Fbi e dagli uomini
di Starr. Hanno frugato in ca-
sa sua, interrogato i vicini,
cercato irregolarità nel suo
conto in banca, nel suo lavo-
ro, nella sua dichiarazione di
redditi e in quella di sua figlia
e di suo fratello, l’hanno mi-
nacciata di incriminazione
per ostruzione alla giustizia e
infine hanno impugnato le
pratiche di adozione della sua
bambina di 9 anni (avvenuta
nel ‘90 in Romania) e ora di-
cono che possono portarglie-
la via. Sembra un film dell’or-
rore. L’articolo è intitolato
così: «È questa l’America?».

PIERO SANSONETTI
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Il Sud Carolina
decide sui
matrimoni misti
■ Èunaclausolad’altri tempi,

superatadasentenzesuc-
cessive:mailreferendum
sull’abrogazionediunpunto
dellacostituzionedellaSud
Carolinachetutt’oggivietai
matrimonitrabianchieneri
provocanonpocatensione.
C’èinfattichitemechenel
1998possaemergereun
«no»all’abrogazionechela-
scerebbeunamacchiarazzi-
staindelebilesullostato.

Laclausola-cherisaleal
1895-chevietalecoppiemi-
steèdifattoinapplicatadal
1967,quandounasentenza
dellaCortesupremavietòa
livellofederaleognidiscrimi-
nazionecontrolecoppibi-
razziali.Ipromotorivogliono
peròvederlaspariredalla
cartacostituzionaledello
stato,traipiùconservatori
dell’unione.

■ LA POLITICA
NON ATTIRA
Forse è stato
raggiunto
il record delle
astensioni:
1 cittadino su 3
non ha votato?

IN PRIMO PIANO

Jeb «il bello» ha conquistato la Florida
Bush junior stravince e diventa governatore

NOSTRO SERVIZIO
OMERO CIAI

MIAMI È arrivata in porto l’avventura
politica inFloridadell’ultimoBush, Jeb«
il bello», figlio minorediGeorgeeBarba-
ra e fratello di George jr., l’attuale gover-
natore del Texas e superfavorito per la
candidatura repubblicana alle presiden-
ziali del Duemila. 45 anni, tre figli, una
vita negli affari, Jeb si è presentato per la
seconda volta alla carica di governatore
dellaFlorida.Quattroannifaperseper50
mila voti grazie a Gingrich, lo speaker re-
pubblicano al Congresso, che all’epoca
voleva sfasciare il sistema pensionistico
americano e che terrorizzòamorte lapiù
ampia comunità di elettori della Florida,
ipensionatiappunto.

Oggi Jeb, artefice col fratello, della ri-
vincitadeiBush,cel’hafatta,stravincen-
do presentandosi con un programma
molto edulcorato. Non parla d’aborto,
né di pena di morte e ha puntato tutto
sull’educazione. In Florida a stretto una
fortealleanza con lacomunità nera,pro-
muovendo un programma di scuole pi-
lotaperbimbidisadattatiedecined’asso-
ciazioni d’assistenza contro gli abusi ai
minori e per l’adozione dei più poveri.

Della comunità ispana, invece, è già un
idolodatempo.Sposatodaoltrevent’an-
ni con Columba, una simpatica signora
della borghesia messicana che conobbe
all’università di Città del Messico, Jeb
parlaperfettamentespagnolo,hatrefigli
chesuopadreGeorgechiama«imieipic-
coli marroncini», visto che sono di car-
nagionevagamentescura,sièconvertito
al cattolicesimo e si è sempre impegnato
a favore delle comunità d’origine lati-
noamericana, cubani in particolare.
Molto più affabile e simpatico del fratel-
lo, George Jr., più noto come «a parte il
vestito, niente», Jeb «il bello» è anche
moltopopolaretraledonneditutteleetà
ma,adifferenzadiClinton,enonostante
le minuziose ricerche dei suoi avversari
politici, non è ancora finito in mezzo a
nessunoscandalod’originesessuale.

Una vittoria annunciata: anche i son-
daggi gli avevano dato un consistente
margine di vantaggio, dieci punti, sul
suo avversario democratico, Buddy
McKay, tipico rappresentante del più ti-
pico personaggio della Florida anglosas-
sone, ilriccoinpensione.Cresciutonegli
affari-èstatoperduedecenniundirigen-
te importante del Codina Group, una
multinazionale di investimenti e costru-

zioni -, Jeb può contare per tutti i suoi
programmidibeneficenza sui suoi facol-
tosiamicichehannoancheinvestitomi-
liardi nella sua campagna elettorale ga-
rantendogli fondialmenodueotrevolte
superioriaquellispesidalsuoavversario.

A parte la carica di governatore, l’altro
tema caldo delle elezioni in Florida, è la
revisione dell’articolo 12 della Costitu-
zione statale, quello sull’acquisto delle
armi. Grazie alla legge locale molto per-
missiva infatti una grossa percentuale di
tutte le armi vendute negli Stati Uniti
vengonocomprate inFloridaepersino il
palestinese Ali Abu Hassan Kamal che
l’annoscorsosimiseaspararenell’Empi-
reStateBuildingaNewYork,passòprima
in Floridaa comprarsi il fucile. Comelui,
decine di persone, delinquenti o meno,
scendono in Florida per armarsi grazie
agli scarsissimi controlli locali. Una cir-
costanza che ha reso famosa la Florida, il
cuisloganè«thesunshinestate»(lostato
del sole splendente), come the gunshine
state, ossia stato dell’arma splendente.
Ora polizia e politici si sono messi d’ac-
cordoperdareunastrettaehannopassa-
to laparolaagli elettorichedevonovota-
reancheperrenderemenolassistalalegi-
slazionesull’acquistodellearmi.

Jeb Bush.
In alto
la senatrice
democratica
Carol
Moseley-Braun

Ogrocki/Reuters

Un democratico in grigio per la California
Favorito Gray Davis. Anche la sfida per il Senato potrebbe punire il Gop

Risultati in rete a urne aperte
È la gaffe tecnica della Abc
■ Vièstataunapartenzafalsaneltradizionalesprinttraletelevisioni

americaneperdareperprimeirisultatichedevonousciredalleurne
elettorali.L’emittenteAbcha«bruciato»tutteleconcorrentidiffon-
dendosulsuositoInternet irisultatigià lunedìsera,ancorprimachesi
cominciasseavotare!
Perunerroretecnico,infatti, laAbchafattousciresullesuepagine
elettronichei«risultati finali»delvotofindallavigilia,proclamando
peresempioaNewYorkunanettavittoriadelsenatoreAlD’Amatoe
unasituazioneinvariataalSenatoconentrambiipartitiallineatisulle
posizioni iniziali(cinquantacinqueseggi irepubblicaniequarantacin-
queidemocratici).Lagaffetecnicahaconfusoi«navigatori»eprovo-
catoundiluvioditelefonatediprotesta:comepotevalaAbcsaperein
anticipoirisultati?Iresponsabilidelsitosisonoaffrettatiacancellare
irisultati,sostituendoliconunimbarazzato«messaggioai lettori».«I
risultatierroneamentediffusinonriflettonoalcunapreferenzadapar-
tenostraelepredizioninonhannonienteachevedereconil lavorodel
dipartimentoAbcNews»,affermailbrevecomunicato.
Imediaamericanisonoseveramentetenutianondiffonderealcuna
proiezioneelettoralead«urneaperte».Previsionierisultati,comedel
restoaccadeanchedanoi,vengonocomunicatisoloquandoiseggi
dellostatointeressatosonostatichiusie lenotiziedelletelevisioninon
possonoquindiinfluenzareilvoto.
Inpassato,durantealcuneelezionipresidenziali,eranostatisoprat-
tuttoglielettoridellaCaliforniaaprotestare:sullacostaatlanticale
televisioniavevanogiàproclamatoilvincitoredellabattagliaperlaCa-
saBiancamentreleurne(acausadelladifferenzadifusoorario)erano
ancoraaperteadoriente,sullacostapacifica.

NOSTRO SERVIZIO
MASSIMO CAVALLINI

LOS ANGELES Il suo nome di bat-
tesimo éGray,grigio.Edassaipro-
babileécheproprioquestosia,og-
gi, il colore trionfante nello Stato
dell’Unione le cui sorti, da sem-
pre,riflettonolelucieleombredel
«sogno americano», il suopresen-
te ed il suo futuro. Non dovessero
gli ultimi sondaggi rivelarsi cla-
morosamente errati, infatti, toc-
cherá proprio a lui, a Gray Davis,
democratico di lungaesperienzae
di inesistente carisma, occupare
una poltrona, quella di governa-
tore della California, che é negli
ultimi 16 anni solidamente rima-
sta in mani repubblicane. E pro-
prioa lui–damolticonsiderato«il
piú noioso uomo politico della
West Coast» – toccherá anche,
probabilmente, simboleggiare il
piú durevole significato di elezio-
ni di mezzo termineche,precedu-

te dal terremo-
to del «sexga-
te», sembrano
ora destinate a
definire pano-
rami dominati
solo da «espe-
rienza» e «mo-
derazione».

Curiosa sto-
ria, quella della
«irresistibile
ascesa» di Gray
Davis. Curiosa
e capace di demolire almeno un
paio di ormai radicatissimi luoghi
comuni. Su tutti: quello che im-
magine a danaro siano, ormai –
grazie al dominio della tv - il vero
saledellapolitica.Lascorsaprima-
vera,quando i mediacominciaro-
no a registrare le cronache delle
primariedemocratiche,Davisera,
in effetti, poco piú d’una nota a
pié di pagina. La scena appariva
dominata dalla battaglia tra Al

Checchi - l’ex
dirigente della
Northwestern
che, in un’or-
gia di spot,
avrebbe alla fi-
ne speso 40 mi-
lioni di dollari
della sua fortu-
na personale - e
Jane Harman
che, dilapidan-
do 20 milioni
della fortuna

delmarito,rivendicavaildirittodi
portare, tramite sé stessa, «una
donna alla guida della Califor-
nia». Entrambi, Checchi e la Har-
man, si presentavano come
espressione dell’efficientismo del
mondodegliaffari ilprimoecome
portavoce della saggezza femmi-
nile la seconda («Jane Harman,
una mamma che sa come gover-
nare»)–piúomenocredibilmente
ostentavano la propria natura di

«outsider»castigamatti.
Quasi impercettibilenelfragore

di questo scontro tra titani, Davis
–attualmentevicegovernatoreed
excapodello staffdelgovernatore
Edmund Brown - esibiva invece
ungridodibattaglia («GrayDavis,
esperienza che il danaro non puó
comprare») che, fondato sui suoi
23 anni di carriera da «politico di
professione», sembrava la lettera
d’addio d’un suicida. E che fu in-
vece, alla prova dei fatti, la chiave
d’un autentico trionfo. Al «modi-
co» prezzo di 9 milioni, Davisvin-
se lasciando ai suoi due ricchissi-
mi e litigiosi avversari soltanto le
spoglie del banchetto elettorale.
Edora–standoasondaggiche,an-
cor ieri, gli davano piú di dieci
punti di vantaggio – s’appresta a
fare altrettanto nel decisivo scon-
tro con Dan Lungren, l’Attorney
Generaldella Californiacheagiu-
gnoaveva, incorsa solitaria, vinto
le primarie repubblicane. Parola

chiavediquestasuanuova(edeci-
siva) vittoria: non piú solo «espe-
rienza», ma, appunto, esperienza
piú «moderazione». Rivelano in-
fatti le cronache di campagna co-
meafarpenderelabilanciaeletto-
rale dalla parte del «grigio» Davis
siaancoraunavoltastata lasuaca-
pacitá di mettere in risalto – di
fronteadunelettoratosoddisfatto
del presente – i colori «estremi» di
un avversario definito un «Newt
Gingrichsorridente».

É, ovviamente, ancora presto
pertrarreconclusioni.Madovesse
Davis diventare davvero governa-
tore, e dovesse alla sua vittoria ag-
giungersi quella della senatrice
Barbara Boxer sul suo sfidante
Matt Fong, la California – dicono
gli esperti – potrebbe rivelarsi, la
vera tomba delle speranze di un
partito repubblicano che, sentito
l’odore dell’impeachment, é una
volta di piú caduto nella trappola
delproprioestremismo.

■ Il VOTO
ALL‘ OVEST
La carica
di governatore
è rimasta
per sedici anni
in mani
repubblicane


